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Il bambino
è fatto di cento.
Il bambino ha
cento lingue
cento mani
cento pensieri
cento modi di pensare
di giocare e di parlare
cento sempre cento
modi di ascoltare
di stupire di amare
cento allegrie
per cantare e capire
cento mondi
da scoprire
cento mondi
da inventare
cento mondi
da sognare.
Il bambino ha
cento lingue
(e poi cento cento cento)
ma gliene rubano novantanove.
La scuola e la cultura
gli separano la testa dal corpo.
Gli dicono:
di pensare senza mani
di fare senza testa
di ascoltare e di non parlare
di capire senza allegrie
di amare e di stupirsi
solo a Pasqua e a Natale.
Gli dicono:
di scoprire il mondo che già c’è
e di cento
gliene rubano novantanove.
Gli dicono:
che il gioco e il lavoro
la realtà e la fantasia
la scienza e l’immaginazione
il cielo e la terra
la ragione e il sogno
sono cose
che non stanno insieme.
Gli dicono insomma
che il cento non c’è.
Il bambino dice: invece il cento c’è.
                                                        Loris Malaguzzi

Parole in poesia
INVECE IL CENTO C’È
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School Open Space
Cioè ci si focalizza sull'insieme, e non sui limiti dei 
singoli.

La scuola italiana, attraverso i recenti decreti emessi in 
merito all'inclusione, si è assunta l'impegno di promuo-
vere la costruzione di una società sempre più inclusiva 
che non si focalizzi sulle disabilità come limite. Ad 
esempio, considera l'alunno con disabilità parte attiva, 
così come la sua famiglia, dei progetti educativi didattici.

L'invito, e sottile ancora una volta è la differenza, è 
pensare che nell'inclusione ci stiamo tutti, ognuno con i 
propri limiti e con le proprie competenze. Si deve 
considerare come un nuovo modus operandi e quindi di 
intendere la società, spostando l'attenzione da differen-
za come vincolo a differenza come risorsa per la 
comunità. 

Ciò è possibile non solo a scuola, ma anche a casa e in 
altri contesti. Siamo inclusivi quanto più usiamo le 
differenze come risorse, quanto più parliamo ai nostri 
figli usando le differenze come tesoro prezioso.
Siamo inclusivi quando si pone l'attenzione ai bisogni di 
tutti e si condividono esigenze e obiettivi comuni. 
É possibile realizzarlo a scuola ad esempio avvalendosi 
di immagini per una comunicazione visiva unica, 
comprensibile a tutti, superando la barriera del linguag-
gio parlato. Inclusione è anche nell'uso che si riesce a 
fare degli strumenti che si hanno a disposizione. 
É la capacità di ascoltare tutti e guardare nella stessa 
direzione.

Non dimentichiamoci infine che l'obiettivo della Scuola 
è far crescere gli alunni come i cittadini di domani. La 
Scuola è parte integrante dell'intera comunità, interlo-
quisce con il territorio e le sue attività per promuovere e 
facilitare il processo di Inclusione.
 
Nessuno è escluso, siamo tutti chiamati come parte 
attiva di questo processo.
 

Consulente per School Open Space
Dott.ssa Agata Gulisano di Cooperativa Dialogica

Ho accolto con piacere la proposta di dedicare l'articolo 
di questo numero all'inclusione. La proposta è nata dal 
confronto con il gruppo di genitori che fanno parte della 
redazione e che vedevano interessante, a fronte di 
nuove proposte della scuola, dedicare una sezione a 
questo argomento. 

Inclusione e integrazione sono tematiche che per chi, 
come me, lavora nel sociale e in particolare in ambito 
scolastico, diventano la chiave d'accesso ad un nuovo 
modo di intendere la società e la comunità in cui viviamo, 
di rileggere le differenze interpersonali, non chè la 
disabilità. 

Le parole sono importanti, e soprattutto lo sono per il 
significato che veicolano; nei termini in cui hanno un 
valore magico nel mondo, cioè creano, hanno una 
portata generativa. Così ad esempio, quando a scuola 
parliamo di inclusione, è importante condividerne il 
senso per capire come poterla promuovere. 
Serve, soprattutto, riuscire a individuare la linea sottile 
che distingue l'integrazione dall'inclusione. Due parole 
che testimoniano anni di cambiamento in ambito educa-
tivo, sociale, giuridico, rappresentando un modo di vivere 
e stare nel mondo.

Avete presenti gli insiemi che si studiano a scuola? 
Bene, immaginate un cerchio che contiene al suo 
interno dieci palline verdi e un cerchio più piccolo che 
contiene solo tre palline rosse e due blu. Ecco, questa è 
l'integrazione. I pallini rossi e blu sono dentro il centro 
più grande, ma comunque sono separati dai pallini verdi.
Disegnate adesso nella vostra mente un altro cerchio e 
riempitelo di tre palline blu, cinque gialle e otto rosse. I 
pallini sono posizionati e diffusi dentro il medesimo 
grande cerchio. Questa è inclusione.

Si riesce a cogliere la differenza? 

L'integrazione tiene vicine le differenze e il focus rimane 
sul singolo e sui suoi bisogni. Quindi, si tenta di adattare 
il singolo alle richieste del contesto. Mentre l'inclusione 
usa le differenze di tutti i singoli individui e adatta il 
contesto all'ampio ventaglio di specificità individuali.
L'inclusione è evidentemente più complessa, è un 
processo in continua evoluzione che mette sullo stesso 
piano le differenze individuali, in tal modo le disabilità e 
altri problemi individuali passano in secondo piano.

INCLUSIONE E INTEGRAZIONE
COSA SIGNIFICANO? COME SI APPLICANO?
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Il mondo del bambino piccolo sano è una quotidiana 
ricerca e scoperta. Il movimento è il bisogno fondamenta-
le che permette queste scoperte. I sensi sono importan-
tissimi per la conoscenza e rendono possibile l'appro-
priarsi del mondo. Il gioco “con tutti i sensi” diventa per il 
bambino la motivazione della sua attività spontanea per 
costruire sé stesso e il suo agire sul mondo esterno.

Un'adeguata stimolazione corporea, in questa fascia di 
età, permette al bambino piccolo di creare la base della 
vita (schema corporeo) dal quale parte “l’ordine delle 
cose”, e di vivere con attenzione e piacere le emozioni, di 
realizzare le nuove esperienze in modo più significativo.
La stimolazione basale è un approccio pedagogico e 
terapeutico creato e sviluppato in Germania da Andreas 
Frölich.

L’obiettivo principale è promuovere lo sviluppo individuale 
delle persone attraverso la stimolazione di competenze 
basali che ognuno possiede sin dal concepimento. 
Questo concetto viene usato molto nella disabilità e 
nell’autismo, ma ha dei benefici anche se rivolto ai bambi-
ni sani. La stimolazione basale offre un momento dove la 
persona può conoscere il proprio corpo e il mondo 
circostante in modo attivo; aiuta a compensare la 
mancanza di esperienze proprie di movimento e di vissuti 
con il mondo esterno.

La stimolazione basale si basa sulle conoscenze della 
psicologia prenatale e su ricerche che affermano come 
ogni essere umano già nella vita prenatale sia dotato di 
capacità ricettive molto intense e di una mobilità attiva 
che gli permette di acquisire alcune competenze 
fondamentali come la percezione attraverso la globalità 
del corpo, la capacità di muoversi, di utilizzare la sua pelle 
per sentire le sue mani, i suoi piedi, la sua bocca. 

Questo approccio viene definito “basale” proprio perché 
sin dalla nascita il bambino dovrebbe avere la possibilità 
di vivere il suo corpo innanzitutto attraverso le seguenti 
posture:

1 - SUPINA
2 - FIANCO
3 - PRONA
4 - SEDUTA
5 - A GATTONI
6 - IN PIEDI

Quando una di queste “tappe” non viene conosciuta e 
acquisita, possono iniziare problemi più o meno 
importanti. Per uno sviluppo sano diventa quindi 
importante stimolare il bambino a vivere queste posture. 
Il gattonamento per esempio, inteso come movimento 
nello spazio, è una tappa fondamentale per lo sviluppo 
degli emisferi cerebrali e l’apprendimento scolastico e 
può essere raggiunto solo se il bambino ha avuto la 
possibilità di conoscere le posture precedenti.

Oggi troviamo in commercio una vastissima varietà di 
oggetti per i neonati e i bambini, dai tappeti multicolor ai 
giochi con mille luci e suoni, dai girelli ai giochi elettroni-
ci, tutti materiali non solo inutili ma che possono anche 
ostacolare il naturale sviluppo del bambino.

Tutti i bambini nascono con delle competenze, si tratta 
solo di assecondarli, ascoltarli, osservarli e quando 
necessario stimolarli naturalmente, come ve lo diremo 
nel prossimo numero….

Francesca Pedone

LA STIMOLAZIONE BASALE



Accolgo sempre con gran piacere quando mi viene chiesto di 
parlare di CAA e della mia esperienza come madre e come 
referente dell'associazione Diversamente Genitori.

Mio figlio Edoardo ha 6 anni ed una malattia rara di cui non ci 
sono evidenze in letteratura medica, non esiste cioè un altro 
caso al mondo della stessa sindrome alla quale fare 
riferimento. Una diagnosi che ha segnato un duro colpo per 
me e la mia famiglia. Io sono Francesca madre di tre figli, di 
cui Edoardo è l'ultimo arrivato. Ci siamo accorti subito che 
nostro figlio Edoardo avesse dei problemi particolari nello 
sviluppo, che potevano sfuggire alla prima esperienza, ma 
non a genitori già collaudati.
Tra i problemi di Edoardo vi è una difficoltà di comunicazione, 
Edoardo infatti comprende molto più di quello che riesce ad 
esprimere e questo gli provoca frustrazione e conseguenti 
“comportamenti problema”. 

I comportamenti problema sono una serie di atteggiamenti 
messi in atto dal bambino al fine di attirare l'attenzione o di 
comunicare disagio, in questo modo cerca di interagire con 
coloro che lo circondano, ma ottenendo risultati opposti, 
poiché questi spesso ostacolano le relazioni.
Nel nostro percorso ci siamo imbattuti nella comunicazione 
aumentativa grazie alla partecipazione ad un laboratorio libri 
in CAA, proposto anni fa dal dott. Angelo Selicorni, direttore 
della pediatria dell'ospedale S.Anna di San Fermo della 
Battaglia, finalizzato ad avvicinare i suoi piccoli pazienti alla 
lettura e gestito dalla UOCNPIA di Como. Il mio incontro con 
la dott.ssa La Manna e la dott.ssa Prina della UOCNPIA ha 
segnato, dopo un periodo di iniziale difficoltà, la vera svolta 
che ci ha permesso di instaurare con Edoardo una relazione, 
attraverso la lettura di libri personalizzati in CAA, libri in cui il 
bambino è protagonista. Attraverso il libro si raccontano 
esperienze già vissute, in questo modo il bambino riesce ad 
agganciarsi più facilmente al simbolo e ad apprendere un 
modo, che col tempo, diventerà un importante mezzo per 
comunicare.

Dopo una serie di libri personalizzati, costruiti per entrare in 
relazione con Edoardo, dopo l'inizio di una terapia logopedica 
incentrata sulla CAA a La Nostra Famiglia, dopo una serie di 
interventi di psicomotricità e di regole sociali, siamo arrivati 
ora ad una buona possibilità di interazione con Edoardo.
La comunicazione è fatta di tante piccole cose, di gesti, di 
intese, di simboli e parole, tutto serve per fare in modo che 
anche i bambini con bisogni comunicativi complessi possano 
avere una dignità, possano avere la possibilità di esprimersi e 

di effettuare una scelta, di esprimere un bisogno, un 
sentimento. 
Con l'associazione Diversamente Genitori, che ho fondato 
assieme ad altre famiglie, stiamo cercando di diffondere 
l'importanza dell'uso della comunicazione aumentativa.

Il nostro obiettivo è arrivare nei Comuni, nelle biblioteche, nei 
parchi pubblici, negli oratori o più semplicemente in ogni 
luogo! Perché è proprio lì, cioè ovunque, dove ciascuno di noi 
ha diritto di esistere e comunicare ed è proprio lì, che noi, 
come genitori e noi come associazione, abbiamo il dovere di 
difendere e tutelare il diritto di bambini e bambine, di ragazzi 
e ragazze, di adulti, con disabilità. Non dimentichiamo che tra 
gli inbook (libri inclusivi) in CAA esistono traduzioni importanti 
come "Il piccolo principe", "I promessi sposi", "Il diario di Anna 
Frank", perché anche i bambini e le bambine con disabilità ad 
un certo punto diventano adulti ed hanno bisogno di essere 
riconosciuti come tali.
Con il progetto "ComuniCAAzione All Inclusive" vogliamo 
difendere questo diritto e portarlo in ogni luogo, in municipio, 
biblioteca, scuola, parco pubblico, in ogni luogo in cui una 
persona ha il diritto di esistere ed interagire con il prossimo.
Abbiamo proposto il nostro progetto al Comune di San 
Fermo che ha accolto con tanto entusiasmo la nostra 
presentazione, speriamo nel breve di poter applicare i simboli 
della CAA nelle scuole, nelle biblioteche, al municipio ed al 
centro anziani, come inizio di una serie di iniziative volte 
all'inclusione.

La CAA è un mezzo di comunicazione, una lingua indispen-
sabile per le persone con bisogni comunicativi complessi, ma 
è di grande utilità anche per gli stranieri che si avvicinano alla 
nostra lingua. È un linguaggio fatto di parole e simboli adatto 
a tutti ed è assodato che i bambini in età prescolare, che 
hanno conosciuto la CAA per mezzo di un compagno o 
compagna di classe che ne faceva uso, si sono approcciati 
con più facilità alla letto-scrittura.
In un mondo ideale i nostri figli e figlie con disabilità dovreb-
bero essere considerati in egual modo agli altri, forse ed 
esagero, considerati una ricchezza...perché come si dovreb-
bero considerare coloro che ogni giorno lottano per acquisire 
competenze, lottano per essere capiti, amati e considerati 
come ognuno di noi ha diritto di essere?

Francesca Cappello 

La maestra ci dice che
CAA - COMUNICAZIONE AUMENTATIVA ALTERNATIVA
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NOTTI IN BIANCO,
BACI A COLAZIONE

“Quel che le madri non sospettano è che quando i padri 
si alzano alle tre di notte per coccolare i figli non è per 

fare i gentili, né per lasciarle dormire. È solo per 
recuperare il senso. Respirare, stringere, stare a godersi 
quel che c’è. Sentirsi un po’ più vicini a una cosa che in 

fondo non hanno mai avuto e mai avranno. Perché 
quello che le donne non dicono non è niente in 

confronto a quel che gli uomini non sanno”

Notti in bianco, baci a colazione è un libro che non 
necessita di una recensione perché è la vita di tanti di 
noi, una quotidianità che ritroviamo tra le righe fatta di 
rimproveri, risate, scoperte, di piccole e grandi gioie, 

rabbie… tutte esperienze che hanno in comune 
un’unica emozione: l’amore per i propri figli!

SI PUÓ DIRE SENZA VOCE
 

Si può dire senza voce è un libro dolcissimo 
consigliato per bambini dai 3 anni in su.
Tutti gli animali hanno una voce con cui 

possono dimostrarci affetto. Il cane abbaia, il 
gatto miagola…e la giraffa?

La giraffa non ha voce, ma è abituata a donare 
il proprio affetto con le carezze e gli abbracci.

Le giraffe si vogliono bene in silenzio, perchè 
non servono parole per esprimere i sentimenti.

La piccola giraffa è così grata e felice che 
insegna ai suoi amici animali ad abbracciarsi in 

una catena di affetto che coinvolge tutti.
È un libro toccante che ci ricorda come il 

contatto fisico sia necessario e fondamentale 
per lo sviluppo

della parte emozionale dei nostri bambini.
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TIRAMISÙ FICHI E MIELE

.

INGREDIENTI:

250 g di Mascarpone 
40 g di zucchero
2 uova
4 fichi freschi
2 cucchiai di miele
Savoiardi
Latte

Preparazione

Iniziate con la crema al mascarpone separando i tuorli 
dagli albumi. 
Mescolate i tuorli con lo zucchero e il mascarpone fino ad 
ottenere una crema senza grumi e spumosa.
Montate a neve gli albumi e uniteli delicatamente alla 
crema, fino a ottenere un composto omogeneo. 
Incorporate i fichi tagliati a pezzettini e il miele alla crema 
al mascarpone. 
Bagnate leggermente i savoiardi con il latte e componete 
il tiramisù. 
Sul basso mettete i savoiardi e alternate con la crema al 
mascarpone, decorate con fichi freschi o confettura di 
fichi.
Mettete il tutto in frigorifero per almeno 12 ore. 

N.B.
Per ottenere un dolce più leggero invece del mascarpone 
si può usare della ricotta vaccina.

Il tiramisù fichi e miele è un dolce molto goloso, ma semplicissimo da preparare perchè non prevede cotture.
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Questo itinerario è adatto alle famiglie in ogni stagione e in ogni condizione, anche in inverno con la neve. 
Ci vogliono circa 2 ore e 30 per percorrere tutto il sentiero che presenta un dislivello di m 450.

IL PERCORSO
Da Cernobbio si sale in auto fino a raggiungere la vetta del Monte Bisbino, qui si lascia la macchina presso l'ampio 
parcheggio presente dove al suo ingresso si nota un cartello che indica la via dei monti Lariani, lo si segue e si 
scende lungo un fosso erboso.

Dopo pochi minuti ci si ritrova sulla strada asfaltata percorsa in auto, la si segue per una ventina di metri fino ad 
incontrare sulla sinistra una strada sterrata che conduce al rifugio Bugone.
Una volta al rifugio si segue la strada in salita. Proseguendo lungo il sentiero sterrato si arriva al rifugio Morelli. Da 
qui è possibile proseguire verso il rifugio san Bernardo e quindi alla cima del monte Colmegnone.

Si tratta di un itinerario alla portata di tutti, con poca fatica e molto panoramico. Il ritorno si compie per il medesimo 
sentiero.

LA VIA DEI MONTI LARIANI
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LANTERNA AUTUNNALE

Lanterne magiche con foglie autunnali vere!

L’autunno è alle porte ed è la stagione perfetta per lunghe passeggiate nei boschi ad ammirare i mille colori che 
la natura ci regala o per raccogliere castagne, rami e foglie e creare dei preziosi lavoretti.
Le lanterne autunnali sono semplicissime da realizzare e vi servirà:

- Vasetti di vetro ( io uso quelli delle conserve o dello yogurt)
- Foglie 
- Colla Vinavil
- Candela
- Cordino o spago

Quando deciderete di fare una bella passeggiata, organizzatevi per raccogliere con i vostri bimbi,tantissime
foglie colorate che userete per creare le lanterne.
Le foglie devono essere pulite e asciutte, poi mettetele tra le pagine di un libro, tutta la notte, in modo da renderle 
piatte e perfette per l’utilizzo. 
Poi prendete i vasetti e con un pennello date una prima passata di colla, appoggiate le foglie e spennellate 
ulteriormente con altra colla. Annodate il cordino o lo spago attorno al bordo del vasetto e fate asciugare.
Una volta asciutte, mettete la candela, accendetela e godetevi l’atmosfera autunnale.
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Via S. Fermo, 86 (loc. Cavallasca) - 22042 S. FERMO DELLA BATTAGLIA (CO)
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ATI HYDRO CENTER
MANUTENZIONE E RIGENERAZIONE

DEI SISTEMI DI SCARICO
CON TECNOLOGIA AD IDROGENO

di Mai Paolo

SR Arredamenti di Roccaforte 
Via Borsieri 22 A 22100 Como 

+39 031 267377 
info@srarredamenti.com 
www.srarredamenti.com
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